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La Chiesa: città forte e bella, edificio di Dio
Carissimi,
celebriamo oggi nella fede e nella gioia spirituale la solennità della Dedicazione del Duomo di Milano, quale “Chiesa madre di tutti i fedeli ambrosiani”. E’ un momento di grazia, questo, che ci invita a riscoprire il mistero della Chiesa, a guardare al suo volto così come lo contempla il Signore Gesù, a gioire in profondità per il dono che ci è stato fatto di essere “pietre vive” della Chiesa, ad assumere le nostre responsabilità nella sua vita e nella sua missione.

La parola di Dio che abbiamo ascoltato ci introduce a cogliere la bellezza del mistero della Chiesa, in particolare attraverso le immagini che ritroviamo nelle tre letture bibliche: l’immagine di Gerusalemme come città forte e bella, quella dell’edificio di Dio, e infine l’immagine delle pecore del gregge di Cristo buon pastore.

Benedite Dio nelle vostre assemblee
La prima immagine ci è presentata dal profeta Isaia, che fa l’elogio di Gerusalemme come città forte: “Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli (il Signore) ha posto a salvezza” (26,1). E la ragione della solidità incrollabile di questa città non sono coloro che la abitano, ma è il Signore: “il Signore è una roccia eterna” (26,4). E’ questa roccia la meta del cammino di giustizia, di fedeltà, di fiducia che gli abitanti sono chiamati a percorrere. Di qui l’invito che viene loro rivolto: “Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna” (26,2.4).

Il Signore, dunque, è la meta della città. Infatti, è verso di lui che puntano le speranze e i desideri che sono nel cuore degli abitanti, tanto più che Gerusalemme non è soltanto città forte, ma anche città bella, così voluta e resa tale dal Signore, che per bocca del profeta le dice: “Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose” (54,12). Una bellezza materiale della città, questa, che è simbolo della bellezza interiore, morale e spirituale dei suoi abitanti, sempre secondo la parola del Signore: “Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarà fondata sulla giustizia” (54,13-14). 
Una città così, forte e splendida, diventa oggetto di ammirazione, anzi di una contemplazione che rende luminosi gli occhi e ancor più gioioso il cuore: una luce e una gioia che non si possono trattenere nell’intimo, ma che si sprigionano nell’esultanza e nel canto. E’ quanto registra il profeta Isaia nell’apertura del brano che abbiamo letto: “In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda” (26,1). Il profeta avverte l’inadeguatezza della semplice parola detta e appella a una forma più alta di comunicazione, il canto, grazie alla quale si possono toccare le corde più profonde della sensibilità umana.

E’ naturale allora che nella contemplazione del mistero della Chiesa del Signore, quale avviene nella celebrazione liturgica, un posto particolare hanno il canto e la musica. Comprendiamo così il salmo responsoriale che la Chiesa ha fatto seguire alla lettura del profeta e che così recita: “Appare il tuo corteo, Dio, il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. Precedono i cantori, seguono i suonatori di cetra, insieme a fanciulle che suonano tamburelli. ‘Benedite Dio nelle vostre assemblee, benedite il Signore, voi della comunità d’Israele’…” (Salmo 67).

E’ dunque con un sentimento di gratitudine che mi rivolgo ai cori qui presenti delle nostre parrocchie – e in voi a tutti i cori dell’intera Diocesi – incoraggiandovi a continuare nel servizio del canto e della musica. Sì, sul modello dei cantori e dei suonatori che operavano nel tempio di Gerusalemme, la schola, il coro, il salmista, l’organista e gli altri operatori musicali sono realmente parte costitutiva dell’assemblea liturgica ed esercitano un vero ministero liturgico in forza del sacerdozio comune e battesimale. A nostro conforto e incitamento ricordiamo che il Concilio Vaticano II ci affida – sono sue parole – “il compito ministeriale della musica sacra nel servizio divino”, compito che, riscoperto quale “parte necessaria e integrale della liturgia solenne”, ha come suo fine lo stesso fine della liturgia, cioè “la gloria di Dio e la santificazione dei fedeli” (Sacrosanctum Concilium, n. 112).

In questo contesto, saluto in modo del tutto speciale Mons. Luciano Migliavacca, che per lunghi anni (dal 1956 al 1998) è stato Maestro della Cappella Musicale del nostro Duomo e che oggi, circondato dall’affetto e dalla riconoscenza di molti, festeggia davanti al Signore il suo novantesimo compleanno. Compositore fecondo e versatile, direttore tanto esigente quanto paterno, egli ha saputo coniugare in una sintesi armoniosa “cose nuove e cose antiche”, perché proprio dalla consuetudine con l’antico canto ambrosiano e con la grande polifonia del passato ha tratto ispirazione per dare “forma di vera arte” al canto liturgico in lingua italiana.

Gli auguri per il suo novantesimo compleanno, nella solenne cornice della festa della Dedicazione, sono dunque una felice occasione per esprimere, a nome di tutta la comunità diocesana, i sentimenti della più viva gratitudine per il fedele servizio reso alla Chiesa ambrosiana e alla Chiesa tutta nel campo della musica sacra. 

Voi siete edificio di Dio


Una seconda immagine della Chiesa ci è offerta dall’apostolo Paolo nella sua Prima lettera ai Corinzi: quella dell’edificio di Dio. “Fratelli, siamo collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio” (3,9). 
Di tale edificio Paolo mette in rilievo anzitutto il fondamento. Egli si autopresenta come “un saggio architetto” che ha posto il fondamento, sul quale poi si potrà costruire. Ma quale fondamento? La risposta dell’apostolo è categorica e inequivocabile: “Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo” (v.11).

E’ questo l’elemento centrale del mistero della Chiesa, il cuore vivo e palpitante della sua vita e missione. Non c’è Chiesa senza Cristo: perché Cristo di essa è il fondamento, la pietra angolare, il centro, l’anima, la vita, la forza, la meta, la gioia. In una parola, Cristo è il “tutto” della Chiesa. E la Chiesa lo deve ricordare: la Chiesa universale e ogni Chiesa locale, anzi ogni comunità cristiana, anche la più piccola. Lo deve ricordare sempre, ma soprattutto nei momenti più difficili, pesanti, travagliati; nei momenti dell’incomprensione, dell’emarginazione, della persecuzione. Se mantiene sempre vigile e viva questa “memoria”, la Chiesa in qualsiasi situazione venga a trovarsi sa di stare sicura su di una roccia incrollabile, sa che può contare su di un coraggio che le è comunque garantito, sa che può rimanere nella serenità interiore più grande, anzi nella gioia che prelude alla beatitudine. 
Questo pensiero che ci viene suggerito da Paolo trova la sua giustificazione più autorevole nelle parole di Gesù ascoltate nel brano di vangelo di Giovanni e inserite nell’immagine ecclesiale delle pecore che fanno parte del gregge di Cristo. Sono parole più che note, ma che vogliamo riascoltare ancora una volta perché generino in noi una fiducia ancora più forte e insieme più gioiosa della nostra “appartenenza” del tutto inviolabile nelle mani, cioè nel cuore stesso, di Gesù e del Padre: “Le mie pecore – dice Gesù – ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre” (Giovanni 10,27-29).

Dal fondamento passiamo ora alle pietre di costruzione dell’edificio di Dio. Sono pietre “vive ed elette”, sono i cristiani, siamo noi che con il battesimo abbiamo ricevuto la grazia e la responsabilità di prendere parte attiva nel costruire la Chiesa del Signore. E questo non solo individualmente – nell’unicità e irripetibilità della nostra persona, dei doni ricevuti, dei compiti e ruoli a ciascuno di noi affidati -, ma anche comunitariamente, “insieme”, in quanto “edificio” costruibile solo con il concorso di tutti. Sì, pietre poste le une sulle altre, le une accanto alle altre, tra loro compaginate in unità. 
Lascio a voi di rileggere il brano paolino che si sofferma in modo particolare sulla responsabilità ecclesiale che ci è stata affidata. Due elementi però emergono in modo immediato e meritano singolare attenzione nel nostro collaborare alla costruzione della Chiesa. 
Il primo ci sollecita a verificare la “modalità”, il “come” – meglio potremmo dire la “qualità” - del nostro agire nella e per la Chiesa. Paolo ci ammonisce: “Ma ciascuno stia attento a come costruisce” (v.10). E parla di costruzione “con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia”. 
Il secondo elemento rileva la serietà che ci è richiesta nel nostro personale impegno nell’edificare la Chiesa, nel partecipare alla sua vita e missione: una “serietà” che deriva dal fatto che la nostra responsabilità consiste in ultima analisi nella “risposta” che noi diamo a Dio, a colui cioè che ci chiama ad essere pietre vive ed elette della sua Chiesa, donandoci una straordinaria “dignità” che, proprio perché è tale, si fa esigente, reclama una coerenza operativa. Noblesse oblige! Di nuovo, ecco le parole dell’apostolo: “L’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno” (v.13).
Che il Signore nel suo amore compassionevole e misericordioso ci doni di impegnarci a rispondere, nella qualità e nella serietà dei nostri comportamenti e gesti quotidiani, alla sua chiamata e così ci renda sempre più pietre vive della sua Chiesa. 
E’ questa la grazia che chiediamo al Signore con umiltà e fiducia nella solennità della dedicazione del nostro Duomo, della Chiesa madre di tutte le chiese della nostra Diocesi.
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